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6i6nore, il tuo popolo
oi è meooo in cammino

per oe6uidi.

Ma e un popolo cieco,
un popolo otorpio
un popolo malaLo.

Le nootre comunità, 5i6nore,
6ono queoto popolo.

Fa, o 6i6nore,
che nonooLanLe queoLo,

i tuoi frgfi rieocano

a comprendere la olrada,

rieocano a oe6uidi,
rieocano ad onorarLi,

perché 6ei Tu

la luce di queolo popolo,
ed o6ru tuo flr6fio

in queoLo popolo
cerca oolo la tua luce,

perché li ama

come Tu lo anul

-*
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La Comunità ha un fine, ma non è il fine

i sono_diversi tipi di comunità che conducono al medesimo traguardo, cambiano i
,nomi,le caratteristiche e i metodi, ma i tratti fondamentali sono-gli stessi.

Nel corso di queste brevi considerazioni, evidenzieremo alcuni aspe"tti di vita comuni-
taria.

Il fine della iomunftA

I1 fine della comunità è la maturità spirituale dei suoi membri; infatti S. Paolo dice:
"...finché arrioiam.o tutti all'unitA della t'ede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di
uomo pert'etto, nella misura che conaiene alla piena maturita di Crisio" (Ef 4,1.3).

La comunità è quindi in stretta relazione con la crescita dei fratelli. Essi debbono
contribuire.tutti per creare il clima vitale che consenta tale crescita. Se qualcuno non dà
iI suo contributo, tutti ne soffrono.

Se qualcuno pone resistenza alla nuova vita nello Spirito, tutti ne subiscono le conse-
guenze..In comunità si cresce insieme, nella verità e nèlllamore, però se qualcuno intor-
no a noi non cresce/ non va per questo abbandonato, ma piuttosto amatò con particola-
re cura.

La comunità ha un fine, ma non è il fine; essa diventaù.mezzo privilegiato per:
o alimentare la fede;
. crescere insieme;
. cercare di far entrare sé stessi e gli altri nella piena libertà dei figli di Dio;
o vivere e testimoniare un rapporto fraterno, armonioso e costruttivo.

tut!.o ciò presuppone soprattutto l'accoglienza reciproca, al fine di trasformarci come
vuole Dio. Ne scaturisce uno sforzo per §uperare ci6 che divide e vaTorizzare ciò che
unisce.

In particolare ci si impegna a:

o non alimentare equivoci ed incomprensioni;
. non facilitare gelosie e rivalità;
o non favorire contrasti e divisioni.
Si entra in un rapporto di collaborazione alla cui base c'è, innanzitutto, la sincerità.
Anche la fiducia reciproca è indispensabile per far crescere 1o spirito comunitario.

Essa ci invita a non scoraggiarci, non drammatizàare, non colpevolizzàrsi, non rivangare
il passato.

E necessario raggiungere una vera e profonda umiltà per poter costruire con fiducia.

^ It qrim-o passo da compiere è senz'altro quello di imparare a lasciarsi aiutare; in{atti
Gesù ha detto:

"Ciò che oolete gli uomini facciano a aoi, anclrc ooi t'atelo a loro" (Lc 6,31).

Venite e Vedrete



Llingresso in co144nitù

Nel momento in cui si entra in comunità, si viene a contatto con una storia, con una
tradizione. Occorre quindi accogliere la tradizione e fare propria la storia della comunità.
Questo al fine di potèrla arricclùre con la nostra presenza. eiò non vuol dire d]sporre le
cose secondo i prbpri progetti, ma costruire una presenza viva e operante, che sappia
mettersi al servizio degli altri.

Questo potrà awenire solo se la storia è assunta senza riserve e pregiudizi e se i
fratelli venfono accolti così come sono; infatti se di essi accettiamo solo le caratteristiche
positive, sicuramente stiamo instaurando dei rapporti falsi.

Partiamo dal presupposto che non esistono persone che possiedono solo_ virtù,_ bensì
esistono persone con'virtù e di{etti. Per entrare in comuniòne con i fratelli, dobbiamo
prima farè i conti con le loro virtir e con i loro difetti, altrimenti si rischia di idealizzare e
-di non venire mai a contatto con la realtà.

&ppghen a e condioisione

Abitualmente "fissiamo" i fratelli in una fisionomia che difficilmente siamo disposti a
cambiare. Ciò vale anche per le opinioni e i giudizi che formuliamo nei confronti degli
altri, presumendo così di sapere quello che gli altri sono, o cosa diranno, o come reagi-
ranno. Questo modo fi pensare condiziona tutti i nostri rapporti.

Una maggiore attenzione ai fratelli ci farà senz'altro cogliere in essi piccole novità e

cambiamen-ti. Questa sensibilità è indispensabile per poter poi essere capaci di dialogare,
altrimenti si rischia di parlare solamentè con chi la pensa come noi, fuggendo coloro che
hanno idee diverse e rifiutando il confronto con chi ci sembra che ripeta sempre le stes-
se cose.

Accogliere è quindi importante per poter condividere. La condivisione è una componen-
te costifutiva essenziale della vita òorrrunitaria.Ogm comunità viene caratteruzata dal tipo
di condivisione. La vitalità di una comunità si può misurare dal grado di compassione dei
suoi memb{ cioè se ognuno sa portare le sofferenze degli altri (cfr. Ga76,2).

La vera condivisione si ha, infatti, quando si riesce ad avere compassione di chi è in
sofferenza, poiché più una persona soffre, più ha bisogno di qualcuno che le sia vicino
ed abbia compassione di lei.

Conclusioni

Senz'altro il nostro stare in comunità risponde ad una vocazione specifica donataci
daI Signore, in quanto ogni comunità si sforza di perseguire un preciso progetto di Dio.

Siamo chiamati a camminare insieme, pur trovandoci spesso di fronte alle reciproche
diversità e a tendere, uniti nel nome del Signore e sostendti dallo Spirito Santo, vèrso lo
scopo che ci riunisce.

"Vi esorto dunque io, il prigionieio nel Signore, a comportarai nella maniera degna della
aocazione che aztete ricaruto, con ogni umiftA, mansuetudine e pazienza, sopportandoai a

zticatda con afltore,, cercando di coiseraare l'unitA dello spirito per ffiezzo del aincolo della
pace. Un solo corpo, un solo spirito, come wn sola è la speranzn alla quale siete stati
chianwti, quella della oostra aocfrzione" (Ef 4,1-4).

Questa Parola di Vita guidi il nostro cammino sulla via della santità. Amen. Alleluja!

Franco Zagagnoni
Cotn. "N.5. di Czestoclrcwa"

Roma
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f ,a comunità di fede non è prima di
-tutto uninsieme dipersone th" h".,-

no gli stessi interessi o che sono unite da
reciproca simpatia. Ciò che è determinante
è la chiamata del Signore a vivere in una
specifica comunità.

Sarà quindi importante saper discernere
l'autenticità di tale chiamata ognivolta che
un fratello o una sorella chiedono di entrare
in comunità.

:
E meraviglioso vedere come il Signore

chiama chi Lui vuole, arricchendo la comu-
nità di nuovi membri. Credo sia esperienza
comune di ogni comunità di fede constatare
con stupore il sorgere nel cuore di fratelli,
fino ad allora sconosciuti, della "volontà"
simpaticadifarparte della comunità. È come
se ci fosse sempre conosciuti, se ci si sentisse
appartenenti alla stessa famiglia.

L'indicazione della sintonia quasi affet-
tiva con i fratelli della comunità è un ele-
mento significativo per il discernimento.

5

Credo si possa affermare con sicurezza che
sempre ci deve essere un'attrattiva verso
"quella" comunità. Può accadere che la chia-
mata del Signore sia accompagnata da sof-
ferenza da parte del fratello o della sorella
interessad, senza per questo compromette-
re la verità di tale chiamata. Può capitare
anche che la chiamata sia temporanea, cioè
solo per un periodo più o meno breve di
tempo. Ciò che èimportante è scoprire l'au-
tenticità della chiamata. A questo proposito
i fratelli della comunità hanno un ruolo
determinante nell'aiutare il fratello o la so-
rella a scoprire il movente principale. Può
capitare, infatti, che uno creda di'essere
chiamato ed invece l'attrattiva che speri-
menta è sostenuta da svariatimotivi di altro
genere: simpatia per qualche fratello o so-
rella della comunità, rifiuto verso l'ambiente
in cui si vive, fuga dalla solitudine, fuga dalle
proprie responsabiJità, bisogno di sentirsi
considerato... Non si dice con questo che il
Signore non possa usare queste sifuazioni

Venite e Vedrete



per chiamare; si dice solamente che occorre
valutare tale chiamata con un discern-
imento sia naturale che soprannaturale.

Al fine di ottenere un buon discern-
imento,l'esperienza ci ha insegnato che vi
sono delle norme molto importanti da os-
servare; ne riporto quattro.

7- Norma della gradualità-pro gressittità

Possiamo applicare per analogia ciò che
^ Paolo raccomanda a Timoteo:

"Non aaere fretta di imporre le mani ad
alcuno" (LTm 5,22);

ossia: non avere fretta di accogliere un
fratello o una sorella alf interno della comu-
nità. Questo principio è molto importante
perché opera dafiltro esterno che separa ciò
che è consistente da ciò che è passeggero.
La frequenza periodica alla comunità favo-
rirà una conoscenza mutua sempre più pro-
fonda ed eventuali motivi non autentici si
riveleranno, col passare del tempo, per quel-
1o che sono. Il fratello o la sorella, inoltre,
avranno modo di pregare e pensare con
calma, a casa propria, si quellà comunità è

i1"luogo" che il Signore ha scelto per loro.
Pian piano, a piccoli passi, con un processo
graduale, il fratello o la sorella si integreran-
no nel nuovo corpo, che è la comunità.

Ciò che stiamo dicendo vale per ogni
comunità, ma con gradualità diverse, a se-
conda della maggiore o minore condivisione
fivita.

Nella Comunità GiovanniBattista si ap-
plica questa norma in modo differente a

seconda se il fratello o la sorella chiede f in-
gresso nelle comunità familiari oppure nelle
comunità verginali (vedi presentazione del-
la Comunità "GiovanniBattista" neln"31 di
"Venite e Vedrete". n.d.r.). Per f ingresso
nelle comunità familiari si richiede la fre-
quenza costante per un anno agli incontri
in una deternrinata comunità fanri-liare, Per
llingresso nella comunità verginale il fratello
ola sorella devono far parte diuna comunità
familiare. Dopo aver condiviso la giornata

con i fratelli della comunità in modo saltua-
rio, possono trascorrere una settimana in-
tera; in seguito faranno due mesi di convi-
.vettza, al termine dei quali ritornano alla
casa propria: Potranno poi chiedere di tra-
scorrère il primo anno nella comunità. Al
termine di esso, potranno impegnarsi per
tre anniinmodo ufficiale, davanti alllintera
comunità, a seguire il Signore nella povertà,
verginità, obbedienza. Trascorsi i tre anni
potranno rinnovare per altri tre anni o im-
pe gnarsi già per tutta la vita (conformemen-
te all'indicazione del nuo,yp Co dice di Diritto
Canonico alcanone 655;t't.r," 'ne di ogni
tappa, oltre ad essere un momento di rifles-
sione peril soggetto interessato, sarà anche
motivo di riflessione-discernimento per la
comunità.

2 - Norma della't erseaeranza-fedeltà

f, rrnu condizione inerente alla prima
norma.

Per attuare il cammino graduale di inte-
grazione occorre perseveranza e fedeltà.

La perseveranza indica una costanza ne-
gli impegm; la fedeltà indica che la perseve-
runvza ha un contenuto di amore. infatti la
fedeltà si può ben definire come l'amore che
dura nel tempo, l'amore perseverante.

Si può ben capire ora come le due norme
si richiamino reciprocamente: la graduali-
tà-progressività innesta iI processo di per-
severanza-fedeltà, la perseveranza-fedeltà
rende fruttuoso llingresso progressivo nella
comunità.

Perrendere attiva questa norma abbiamo
trovato molto utile porre dei punti fissi per
gli impegni che il fratello o sorella hanno
àssunto. A questo proposito voglio portare
un esempio molto comune che riguarda
ogni fratello della comunità. La preghiera
personale quotidiana deve essere fatta nello
stesso luogo, nella stessa ora e della stessa
durata. Questa regola viene data a tutti
coloro che iniziano il cammino della pre-
ghiera personale giornaliera. Lo scopo di



questa regola pratica è quello di creare "lla-
bitudine" alla preghiera personale e tutelare
la perseveranza-f edeltà nelllincontro perso-
nale con Gesù.

3- Norma della docilità

f ,a docilità è una disposizione interioreususcitata 
dallo Spirito Santo ad asse-

condare frequentemente, gioiosamente e
prontamente la volontà del Padre.

La docilità al Padre, su questa terra, è
sempre incarnata nella docilità ai fratelli.
Questa verità è di capitale importanza per
una comunità. Ogni membro della comuni-
tà, infatti, r ealizzatlprogetto del Padre, non
dasolo,ma comeparte diuncorpo nel quale
è inserito vitalmente. Ne segue che per lui
ciò che piace alPadre è veicolato dai fratelli.
Ciò è meraviglioso e,lungi dall'essere una
costrizione della propria libertà, è garanzia
di crescita nella vita dello Spirito.

Affinchéilnuovo fratello o sorella si eser-
citino in questo, si cerca di trovare dei mo-
menti di incontro con il "pastore" della co-
munità o con il coordinatore o con un altro
fratello incaricato.

La docilità si attua secondo modalità di-
verse che dipendono dal grado di integra-
zione nella comunità e dal tipo di comunità
in cui si vive. Ne1la nostra comunità la do-
cfità richiesta ad un fratello o ad una sorella
di vita consacrata è necessariamente più
coinvolgente di quella richiesta ad un fra-
tello appartenente ad una comunità fami-
liare che vive nella propria casa. Questo
perché la loro vita è condivisa in modo di-
verso nei loro rispettivi ambiti di vita.

4- Norma della trasparenza

fl brano, tratto dal Vangelo di S. Gio-
-vanni, illustra bene questa ultima nor-

ma:

"Chiunque int'atti t'a il male, odia la luce e

non aiene alla luce perclté non siano srselate
le sue opere. Ma chi opera la oeritA aiate alla
Iuce, perché appaia dtiaramente che le sue
opere sono state t'atte in Dio" (Gzt 3,20-21).

La trasparenza significa luminosità inte-
riore: futto deve essere chiaro agli occhi dei
fratelli. Non ci sono sotterfugi, doppie in-
tenzioni, riserve, zone "intoccabili" della
propria vita. E chiaro che il cammino verso
la trasparenza piena dura tutta la vita, ma
è importante partire con il piede giusto.
Bisogna abituare il fratello o la sorella che
chiedono di entrare, ad essere sinceri nel
proprio parlare e nelproprio comportamen-
to. Senza trasparenza non può esserci doci-
lità. Trasparenza e docilità costituiscono un
binomio meraviglioso, una coppia di ali con
le quali si vola nella vita spirituale e fi co-
munità.

Per illustrarne f importanza basti pensa-
re che l'opera del maligno, che è I'angelo
delle tenebre e padre della menzogna, è
quella di farci tenere "chiusa la bocca" e
fuggire dai fratelli. Esercitando la docilità e
llapertura di cuore (trasparenza) al fratello,
il maligno sarà sconfitto e la gioia ritornerà
nel cuore (può essere utile rileggere il Salmo
31 (32), in particolare ilv.5).

Potremmo forse aggiungere altri principi
e considerazToni,ma queste quattro norme
rimangono fondamentali, affinché il nuovo
fratello o sorella possano awiarsi bene alla
meravigliosa awenfura della vita comuni-
taria, che 1o Spirito Santo suscita nella Sua
Chiesa.

Com. " Giooanni B attista"
Camparmò (Vl)

l1l; "La professione temporanea venga emessa
per un pèri odo di tem po, à eterminatoAal d i ritto
propriò, che non deve essereinferiore atre anni,
né superiore a sei" (Codice di Diritto Canonico,
can.6ss;.

Venite e Vedrete
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I
<<Quando si presenta un aspirante alla vita
monastica, nonbisogna accettarlo con troppa
facilità,... se insiste e dimostra di saper sop-
portare con pazieru;a i rifiuti non troppo lu-
singhieri e tutte le altre difficoltà opposte al
suo ingresso, perseverando nella sua richiesta,
sia pure accolto...
In primo luogo bisogna accertarsi se il novizio
cerca veramente Dio, se ama l'ufficio divino,
l'obbedienza e persino le inevitabili contrarie-
tà della vita comune. Gli si prospetti tutta la
durezza el' asperità del cammino che conduce
a Dio. Se darà sicure prove... dopo due mesi
gtsileggaper intero questaregola e gli si dica:
"Ecco la legge sotto la quale vuoi militare...".
Passati sei mesi gli si legga ancora di nuovo la
regola, perché prenda coscienza delf impegno
chestaper assumersi... dopo altriquattromesi,
gli si legga ancora una volta la stessa regola.
Se allora, dopo aver seriamente riflettuto, pro-
metterà di essere fedele in tutto e di obbedire

ad ogni comando, sia pure accolto nella co-
munitàr, (S. Benedetto: La Regola, cap.
LVI[).

!f tf !F

Queste parole, inserite nella regola del-
Ela Comunità Magnificat a proposito

dell'ingresso in comunità, danno una chia-
rissima indicazione di quale sia 1o spirito,
f idea di fondo con cui la Comunità Magni-
ficat della zona di Torino affronta lingresso
in comunità dei fratelli che 1o richiedono.Il
motivo dominante di questo brano della
regola di S. Benedetto è infatti lapazienza.

Paztenza che significa meditazione, ri-
flessione sulla richiesta di ingresso, verifica
della propria chiamata, misura della propria
capacità e soprattutto volontà di adempiere
aIle promesse che l'ingresso in comunità



implica.

Possiamo veramente dire allora che la
prima qualità del candidato alf ingresso in
comunità è la pazienza di guardare in sé
stesso e vedere se <<cerca Dio con tutto il
cuore)>.

Infatti, il primo passo per f ingresso in
comunità il candidato la fa proprio atten-
dendo queste risposte, che sono poi quelle
più chiarificatrici per la scoperta definitiva
della sua vocazione, che può anche non
essere nella Comunità Magnificat, ma altro-
ve. In ognitaso, anche se non si svilupperà
verso una vocazione alla Comunità Magm-
ficat questo periodo di riflessione partico-
lare sulla propria vocazione, porteràiempre
frutto.

Inoltre, il verificare anche una volta "di
troppo"la consistenza di una vocazione non
porta mai danno, anche perché f ingresso
in comunità è per la vita, o almeno questa
deve essere l'intenzione di partenza.

L'altro elemento fondamentale che tra-
spare dal brano fi S. Benedetto è la ricerca
della vera vocazione. La Comunità Magni-
ficat non è nata inJatti per conglobare aliuo
intemo grandi masse, ma per accogliere futti
coloro che sono chiamati a santificarsi at-
traverso questa via.

È'importante allora che il candidato al-
f ingresso abbia in sé una vera vocazione e
la disponibilità a corrisponderla nel concre-
to.

È alora naturale che vi sia un periodo di
prova nel quale il candidato si scontri con
le gioie e i dotrori della vita comunitaria. --É 

-.-Qiando, e se, saprà accettarli --*M

entrambi, dando lode a nostro Signore, al-
lora potrà entrare in comunità.

Soprattutto è importante che ci si scontri
con Ia piccotezza,la limitatezza deifratelli
che dall'esterno appaiono magari cosìlumi-
nosi, così edificanti da suscitare ammirazio-
ne, ma solo perché è il Signore che li usa con
potenza. Nel contatto personale appariran-
no i peccati,le controversie, i limiti di quei
fratelli: il saper superare questa disillusione
è senza dubbio uno dei punti cruciali per il
candidato; naturalmente non si parla di fra-
telli dal "doppio" comportamento. Sempli-
cemente si constata che nel contatto quoti-
diano la conoscenza si fa approfondita, e
soprattutto appaiono quelle "inevitabili
contrarietà" che si chiamano differenza di
carattere, opinioni, stato di vita, stanchez-
za---

Qualche tempo fa,lessi che un fratello
delRinnovamento nello Spirito scriveva che
«Lacomunità affascinai giovani, perché essi
sono attratti dai distintivi». Forse ora quel
fratello ha cambiato idea, o forse no, mà la
premura dei responsabili della Comunità
Magnificat è stata sempre quella di scorag-
giare questi facili entusiasmi. Anzi, coloro
che sono entratiin comunità possono testi-
moniare di aver atteso per molto tempo
f ingresso. Posso dire però che il Signore ha
sempre benedetto questa attesa, e l'ha resa
ricca di Grazia,ben oltre le nostre capacità:
l'attesa nella mia comunità, ha sempie pro-
dotto buoni frutti.

EnricoVersino
Com. "Magnit'icat"

I Orlln
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T a Comunità
"S1ì!1om" di Riva
del Garda (TN) è

nuamente alla miseri-tn _.._ 1À? .ì--- cordiadelSigno-
{.1sa §ui'Ilillcfr eil Iffrft \-;; E.*p"i.he

r-t '., )chientranella
e .,tryyefe III L2filUllltfr' -,' Comtnità ri-

nata alf interno
d el Rinnova-
mento nello Spirito
circa tredici anni fa da un
piccolo nucleo di fratelli animati dal desi-
derio di consacrare la loro vita a Cristo
Signore, vivendo nel mondo.

Rimasta per lungo tempo nel silenzio
e nel nascondimento, ha potuto lasciarsi
lentamente costruire sulla roccia di una
vita spirituale e sacramentale solida.

La prima cosa che awerte chi viene in
contatto con la Comunità è l'urgenza di
una profonda conversione divita. Ilprimo
passo è dare/ ognuno secondola sua realtà
e il suo stile di vita, concretamente del
tempo al Signore per stare davanti a Lui,
nel silenzio e nell'adorazior:re, per cibarsi
della SuaParola e perunirsi alla preghiera
di tutta la Chiesa.

Più cresce la comunione con Dio più,
parallelamente, cresce anche la comunio-
ne con i fratelli.

Stiamo sperimentando che essa cresce
non tanto nello stare insieme, quanto nel
condividere; solo un piccolo numero di
noi,infatti, è comunità convivente. Conil
passare dei giorni emerge la difficoltà di
condividere tutto, emergono i limiti, i di-
fetti e povertà di ognuno, i fratelli ci n-ret-
tono a nudo e scopriamo chi veramente
siamo: di qui la necessità di imparare a
perdonare sempre/ comunque e ad ogni
costo sé stessi e gli altri. E il perdono
permanente fatto con il cuore che ci pre-
serya dalle divisioni e ci costituisce come
corpo.

Un altro piccolo ma prezioso strumen-
to che ci aiuta in questo è la correzione
fraterna; più ne facciamo uso, più la co-
munione aumenta fra noi.

Dall'esperienza di chi noi veramente
siamo nasce il bisogno di attingere conti-

scopre il sacra-
mento della Riconciliazio-

ne e si impegna a viverlo con assiduità. È
questo sacramento, fonte di riconciliazio-
ne con sè stessi, con Dio e con i fratelli,la
chiave che apre alllaccoglienza di sè stessi
con i propri limiti e degli altri così come
sono.

Se vivo nella comunità so che la mia
vita non è più mia, so di non essere più io
a disporre di me stesso: la mia vita è del
Signore,la mia vita è dei fratelli. Dal desi-
derio di non fare più la propria volontà
ma quella di Dio nasce la scoperta della
sottomissione: alla gurda spirituale in pri-
mo luogo, ma anche ai fratelli anziani.
Vivendo con i fratelli si scopre labelTezza
della comunione, ma si sperimenta altresì
la fragilità e volubilità del proprio io: c'è
bisogno di una autorità costituita a cui
ciascuno decide di sottornettersi come al
Signore.

Fin dagliiniziil Signore ha chiesto alla
Comunità il digiuno settimanale e la con-
divisione della decima parte delle entrate
abeneficio delle missioni. Abbiamo speri-
mentato che se il Signòre "non tocca anche
il portafoglio", oltre al cuore, non si può
parlare di conversione. I frutti di questi
due impegni sono i1 distacco e la libertà
interiore nei confronti delle cose materiali
che ci sono date da amministrare.

Ogni membro è chiamato a condivide-
re la struttura, la vita, i fini e la visione
propria della comunità, a frequentare as-
siduamente gli incontri comunitari impe-
gnandosi concretamente e generosamen-
te al servizio degli altri.

Centro, culmine e punto di partenza
dellanostravita è la condivisione nell'Eu-
caristia dello stesso Corpo di Gesù: ci ri-
conosciamo come fratelli e sorelle, membri
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della stessa famiglia.

Tutto queto per noi significa vivere in
Comunità ed è ciò a cui chi entra in Co-
munità aderisce con il cuore e formalmen-
te con la stipulazione dell'alleanza, patto
che lega a Dio e ai fratelli. L'alleanza ci
ricorda che siamo popolo scelto da Dio e

che siamo Corpo di Cristo, ciascuno per
la sua parte. Siamo perciò impegnati ad
amarci, a prenderci cura gli uni degli altri"
a cercare il massimo interesse degli altri.
Ognuno porta il peso dell'altro, si impara
a soffrire con chi soffre e a gioire con chi
è nella gioia. Si còndividono le risorse, il

tempo,la casa, si condivide la vita; ciò che
è di uno è di tutti e viceversa.

I1 nostro nome è "Shalorn" perché vo-
gliamo essere Comunità dipace e ognuno
degli appartenenti si sente chiamato a
vivere nella shalom del Signore, coscienti
che questapace è dono diDio che, accolto,
diventa conversione personale, profonda
e radicale. Shalom perché il nostro carisma
è di essere profeziavivente per donare la
pace a chiincontriamo sulnostro cammi-
no.

Com. "Shalom"
Rioa del Garda (TN)
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nche se il
'Signore, o

forse proprio
per questo, mi
ha incontrata a me
del cammino della mia vita,
da quel momento, nella Sua infinita bontà
misericordiosa, ha guidato, con mano si-
cura e ferma, i miei passi, orientandoli
sempre piùverso di Lui, facendo scorrere
su di me un fiume di gioia e di salvezza.
In fatti, sia durante il periodo del seminario
in preparazione all'effusione dello Spirito
Santo, sia subito dopo, ho provato il desi-
derio diimpegnarmipiù a fondo,insomma
difare qualche cosa in più, per awicinarmi
al Regno di Dio.

Non immaginavo, però, che cosa il Si-
gnore avrebbe voluto da me. Ero a cono-
scenza deUesistenza di una piccola comu-
nità composta, allora, da undici fratelli,
che frequentavano pure il Sruppo di pre-
ghiera a cui io partecipavo, però non co-
noscevo illoro programma e le loro fina-
lità.

Una sera questi fratelli sono venuti a
casa mia, hanno pregato su di me e a loro,
più che a me, in quel momento, è sembrato
chiaro che io fossi chiamata sulla strada
della Comunità e che la Comunità della
SS. Eucaristia sarebbe divenutala mia Co-
munità.Ecosìèstato.

Innanzitutto questo passo ha signifi-
cato per me 1o sfondamento fi quanto di
superfluo ancora cifosseinme e nella mia
vita, una scelta radicale per il Si-
gnore che può sintetizzarsi così:
nella Messa ed Eucaristia quotidia-
na,inuna guida spirituale seria ad
opera di un sacerdote i1 cui ruolo,
in questa prima fase, consiste
nel portarmi, attraverso
tappe graduali, ad 1
una preghiera per-
sonale più ardente

ed al tempo
stesso profon-
da ed attenta;
in un deside-

r1o/ quasl una ne-
cessità, di approfondi-

mento della Parola di Dio che si esplicherà
inuncorso sulla lectio divina; nelI'abban-
dono pressoché totale del "fratello" tele-
visore e di vari strumenti della massifica-
zione dei messaggl, per usare le parole del
Card. Martini; inunimpegno ad evange-
hzzarc sia nella mia famiglia sia nell'am-
biente dilavoro, più che conle parole, con
un comportamento più riflessivo e solle-
cito verso le necessità di chi mi circonda,
parlando al "Signore del fratello, più che
al fratello del Signore".

Ate fratello che forse,leggendo queste
righe, penserai di entrare in Comunità per
gustare più a fondo che nel gruppo di
preghiera le meraviglie del Signore, oltre
al mio augurio sincero ad affrontare que-
sta entusiasmante, unica, irripetibile,
complessa esperienza, voglio anche dire
che se in Comunità incontrerai delle dif-
ficoltà, se non riuscirai ad amare i fratelli
come vorresti, se ti piacerebbe, a volte, f are
tutto in modo differente, se pensi che tu
dovresti essere più valorizzato ed utiliz-
zato perché sei "il più bravo", ebbene sii
felice: vuol dire che hai incontrato la "Tua
Comunità"; infatti questa deve essere spi-
rituale e non psichica (per utilizzare la
terminologia di Bonhoffer) e, soprattutto,
vuol dire che il Signore sta lavorando in

te, convertendoti sempre più a Lui;
allorapotrai dawero vivere in

perenne rendimento di
grazia.

Elena Accati
Com. "S.S. Eucnristia"

Torino
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[,{i sono trovato molte volte a discutere
con fratelli cristiani e non cristiani

sulf importanza della comunità. Mi sono
incontrato o scontrato con molte persone
che considerano la vita comunitaria come
qualcosa per qualcuno e non per tutti.

Per alcuni la comunità è considerata
un'invenzione moderna post-conciliare e
per altri addirittura un "revival" di tempi
lontanissirni per nostalgici dell'epoca roma-
na, quella dei primi cristiani dell'era delle
catacombe.

I cristiani non sono chiamati a vivere
come isolati, come "foglie nel vento d'au-
tunno". Vivere la situazione di singoli indi-
vidui, isolati, è venir meno alla vocazione
(chiamata) cristiana.

Abbiamo avuto un grande Papa negli
anni del post-concilio. Un Papa che è stato
una voce profetica, a volte non troppo com-
preso né molto ascoltato. Questo profeta dei
nostri tempi è stato Papa Paolo VI.

L'otto DicembrelgTiPapa Paolo VI pub-
blicava l'Esortazione Apostolica "Evange-
ltz,zazione n el mondo contemporaneo". Ci-

73

to letteralmente una parte di questa esorta-
zione:

«L'annuncio, in effetti, non acquista tutta la
sua dimensione, se non quando è inteso, ac-
colto, assimilato e allorché fa sorgere in colui
che l'ha ricevuto un'adesione del cuore. Ade-
sione alie verità che, per misericordia, il Si-
gnore ha rivelate. Ma più ancora, adesione al
programma divita- vita ormaitrasformata- che
esso propone. Adesione, in una parola, al regno,
cioe al "mondo nuovo", al nuovo stato di cose,
alla nuova maniera di essere, di vivere, di vivere
insieme, che il vangelo inaugura. Una tale ade-
sione, chenonpuòrestareastrattae disincarnatE
si rivela concretamente mediante un ingresso
visibile nella comunità dei fedeli. Così dunque,
quelJi, la cui vita si è trasformat4 penetrano in
una comunità che è di per sé segno di trasfor-
mazione e di novità divita...', (EN, 23).

Non sono sorprendenti queste parole?

Esse ci indicano che la conseguenzaper
coloro che hanno conosciuto il Signore è
l'adesione al Vangelo, adesione totale!

Aderire al Vangelo non è aderire ad un
club sportivo o culturale: è molto di più, è
lasciare che la Parola di Dio cambi la nostra

I
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vita, che la nostra vita venga trasformata...
Aderire è diventare segno del Regno di

Dio che è tra noi.

Nonbasta che noi crediamo con la nostra
mente: dobbiamo dare concretezza alnostro
credo. Questoperché coloro chehanno ade-
rito al Vangelo hanno aperto il loro cuore
allo Spirito, che diventa Signore della loro
vita.

Domandiamoci: che Spirito abbiamo ri-
cevuto?

Sicuramente lo Spirito Santo (certo, que-
sta risposta è valida, ma non basta). Noi
abbiamo ricevuto uno Spirito di comurlione,
uno Spirito di Unità.

Abbiamo ricevuto 1o Spirito che è unità
tra il Padre e il Figlio. Ed è Io Spirito Santo
che apre il nostro cuore alla iomunione:
comunione fra Gesù e noi, fra noi e gli altri.

'tSe diciamo chesiamo in mmunione conlui
e ammini am o n ell e t en eb r e, ffi ent i am o e n on
mett iamo in pratica la oeritA. Ma se ummi-
niamo nella luce, come egli è nella luce, siamo
in comunione gli uni ion gli altri.,." (1 Go
1,6-7).

Camminare nella luce di Gesù Cristo è
camminare in comunione gli uni con gli altri.

Il cristiano che ha ricevuto 1o Spirito San-
to, ha ricevuto in sé la capacità di amare
come Dio ama:

"L'atnore di Dio è stato rhtersato nei nostri
cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è
stato dato" (Rm 5,5).

L'amore,la comunione e qualunque al-
tro dono dello Spirito non può rirnanere
astratto, ma deve concretizzarsi.

Noi dobbiamo passare dalla grazia della
comunione alla grazia della comunità. per-
ché la comunità cristiana frutto dello Spirito
è una grande grana. Una grazia che ci per-
mette di camminare più speditamentei di
vivere gà qui il Regno dei cieli.

In conclusione, aderire a Gesù ci spinge
ad aprire il nostro cuore allo Spirito che aa
vita in noi ad un uomo nuovo.

Unuomo nel cui cuore alberga uno Spi-
rito di Comunione.

UnoSpirito che nonvuole essere qualche
cosa di astratto, ma vuole concretizzarsi
nella comunione dei figli di Dio. Lo Spirito
dàvita, anima e guida la comunità cristiana.

I1 nostro problema - se nel nostro cuore
c'è questo Spiritò di Comunione - non è la
comunità sì o no, ma quale comunità? Come
rispondere alla mia vocazione, come realiz-
zarmi in Cristo rispondendo alla sua chia-
mata?

Non abbiamo che da scegliere, o forse è
meglio dire, non dobbiamo far altro che
ascoltare dove 1o spirito ci chiama.

Oggi lo Spirito Santo ha sriscitato, come
segno, una grande varietà di movimenti e
di esperienze comunitarie.

Possiamo citare alcune comunità: le Co-
munità dell'Arche di Jean Vanier, o di Ca-
podarco o di Sant'Egidio di Roma (comunità
d'accoglienza permanente ai portatori di
handicap o di emarginati). Comunità Neo-
catecumenali o comunità del Rinnovamen-
to nello Spirito (la Comunità Magnificat,la
Comunità delle Beatitudini...).

Ogni comunità presenta una sua parti-
colarità, una certa presenza unica all'inter-
no dellaChiesa,matutto perla gloria diDio.

Allora non ci resta che uscire dalla nostra
stanza e incontrare gli altri per reahzzarela
nostra vocazione:

'Vi da un comandamento nuooo: che ai
amiate gli uni gli altri; come io oi ho amato,
cosl amateoi anche ooi gli uni gli altri. Da
questo tutti *pranno clrc siete miei discepoli,
se aorete amore gli wi per gli altri"'(Go
13,34-35).

Vivere la comunione, quindi la comunità,
è testimoniare l'appartenenza a Cristo.

"La grazia del Signore Gesù Cristo,l'amore
di Dio e la mmunione dello Sairito Santo
siano con tutti aoi" (' Cor 13,1'3).

Cotn. "L'Amore di Dio"
Roma
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§i è svolto, dal24 al30
LJNovembre, presso la

Casa del S. Cuore a Monte-
bello (PG), w "Corso di Pre-
ghieraperguarire le feite della
vita"- Qtesto Corso di Pre-
ghiera è stato preparato da
due Padri gesuiti: i fratelli
Mattew e Dennis Linn, ame-
ricani di origine irlandese.

L'esperienza che i circa
150 partecipanti, provenienti
davarie comunità e gruppi del
Rinnovamento, hanno vissu-
to a Perugia, ò I'adattamento
in italiano che la Comunità
Magnificat ha preparato dal
testo originario.

Lo scopo che ci si prefigge
ogni volta che viene organiz-
zato un "Seminario di Guari-
gione" è duplice. Innanzitutto
quello di riuscire ad approfon-
direla propriavita di preghie-
ra, per poter incontrare Gesù,
il cui amore senza condizioni,
può guarire tutte le ferite del-
la vita.

Con Gesùtroviamo anche
la nostra libertà: la libertà che
Gesù ci dona non porta ad una
pace che, come un anestetico,
fa da isolante per il dolore
presente, ma ci conduce ad
una nuova libertà, che ci spin-
ge a cercare ad ogni costo la
volontà di Dio.

Il secondo scopo è quello
di costruire un'amicizia abba-
stanzaprofonda con il proprio
compagno di coppia, tale da
permettere la possibilità di
condividere gioie e dolori,
mentre l'uno prega sull'altro
per la reciproca guarigione.

Quando gli amici cammi-
nano con Gesù, lavia su cui si
cammina conduce inevitabil-
mente ad Èmmaus, e quindi
alla costruzione della comu-
nità.

Incòfitaalilé::.Gél§ù

Al termine del Corso ab-
biamo invitato i partecipanti
ascrivereuna "lettera a Gesù"
per ringraziarlo delle mera-
viglie che aveva operato nella
loro vita ed in quella dei fra-
telli.

Riportiamo, anonima-
mente, alcune "perle" di que-
ste, dalle quali traspare in ma-
niera grande quanto l'Amore
diDio Padre trasforma e gua-
risce i cuori dei figli che si
abbandonano a Lui.
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<<Caro Gesù,

mi hai incastrata un'altra
volta!

Tanto è inutile cercare di
scapparti via: sei decisamente
il più forte.

" Dov e andare lontano dal
tuo spiito,
dove fuggire dalla tua pre-
senza?".

Eppure in questi ultimi an-
niho cercato in tutti i modi di
starti a distanza di sicurezza.
Ho frapposto fra mee te tutto
ciòchepotevo: ifigli, il lavoro,
la tranquilla noia di un cristia-
nesimo domenicale.

Credevo di tenerti lontano
almeno con il mio peccato; ma
nonèsewito a niente neanche
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questo.

"Se salgo in cielo, là tu sei,
se scendo negli infei, ec-
coti".

La tua mano potente mi ha
afferrata di nuovo.

"Mi direvo: «Non penserò
più a lui" non parlerò più
in suo nomeb> Ma nel mio
cuore c'era come un fuoco
ardente, chiuso nelle mie
os s a ; mi sforzav o di conte -
nerlo, ma non potevo".

E, a questo punto, eccomi
Gesù: sono tornata a te!

"Mi hai s edotto, Signore, e
ilt mi sono la sciata se dutre ;
mi hai fatto forza e hai
prevalso".»

<<...Attraverso quel canto in
lingue interminabile, seguito
alla preghiera di guarigione
fisica, ho capito che in Dio,
nel suo amore, il tempo non
ha significato; per me, come
per tutti gli altri fratelli del
Corso, quei 25 minuti di canto
in lingue sono sembrati un so-
lo istante, perché si era im-
mersi nell'amore di Dio, nella
sua pace: si era alla Sua pre-
senza! Capisco ora perché
"1000 anni per te, sono come
il gioruo che è passato"...>>.

<<,,, Ho tanta pace nel cuore,
quella pace che solo Tu puoi
dare. Oggi ho anche cantato
in lingue per la prima volta, e
non avrei voluto smettere
mai, ancheperché avevo tante
cose da dirTi...».



<<Gra6ie, dolce Gesù, per le
meraviglie che hai compiuto
in me durante questo Semina-
rio di Guarigione. Le mie ca-
tene si sono spezzate, sono
libera, e ciò me lo conferma
l'amore, la dolcezza e la gioia
che pervade tutto il mio esse-
re...>>.

<<... La cosapiù bella che mi
è capitata in questi giorni è
che sono riuscita, senza nes-
suna difficoltà, ad accostarmi
al sacramento della Confes-
sione e dell'Eucaristia... Era-
no anni che mi trascinavo nel
buio del peccato, ma qui, con
tantapaceintorno e nel cuore,
mi sono liberata di quel peso
enorme che mi trascinavo die-
tro...>>.

<<... mi hai riempìto il cuore
d'amore, hai scavato nel mio
intimo, mi hai aiutato a per-
donare mio marito che mi ha

fatto tanto soffrire...rr.
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<<... in questa settimana mi
hai donato innanzitutto il tuo
amore e dunque mi hai fatto
capire che il tuo amore è più
grande dei miei peccati, mi hai
fatto capire che non devo
guardare alle mie spalle, ma
davanti, al mio futuro con te
Gesù, mettendoti al primo po-
sto nella mia vita...>>.

Re. La mia vita è cambiata
totalmente; le Tue liber azioni
su di me sono state sante! Hai
ricostruito la mia vita, soprat-
tutto il mio matrimonio. In
questi giorni è nato il vero
amore fra me e mia moglie:
I'Amore puro! Prima ero
schiavo del mondo; tutti mi
consideravano una nullità, ma
sei arrivato tu, Gesù, mi hai
preso in braccio e mi hai libe-
rato da tutte le oppressio-
nl...>>.

<<Caro Gesù, ti ringrazio
per avermi dato la luce attra-
verso questo Seminario, che
io non volevo assolutamente
fare!>>.

<<,.. Stando qui, Signore,
non è che abbia avuto una
liberazione o una guarigione
chesiacsaltante, ma tante pic-
cole cose, delle piccole gem-
me. Il primo dono è che ho
visto Te: non ti avevo mai visto
prima così vicino e presente.
Un'altro dono grande è stata
la preghiera di effusione; l'a-
vevo tanto desiderata, ma non
c'era nel mio Paese un gruppo
per poter fare un Seminario
di Vita nello Spirito...».

<<Caro Gesù,Tu in questo
Seminario di Guarigione hai
fatto meraviglie. Pochissimi
mesi fa ero nelle tenebre e ora
sono nellaluce di Gesù Cristo
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"ln realtA, noi aioiamo nella carne, ffia non
militiamo semndo la urne; infatti le armi
della nostra battàglia flon sono carnali, ma
hanno da Dio Ia potenza di abbattere le

fortezze distruggurdo ira§onamarti e ogni
baluardo che silna mntro la conoscenza di
Dio e rendendo ogni intelligmm soggetta
all'obbedienza di Cristo" (2 Cor 1.0,34).

el passo di S. Paolo queste armi spi-
rituali sono anche dette armi "poten-

f" , iT,:. quanto le armi spirituali sono armi
che vincono sempre. Lo stesso concetto si
ritrova nella Lettera a gli Ef e sini, in cui Paolo
ciparladellabattaglia e del suo superamento
mediante queste armi. Dice infatti:

"Pratdeteform dal Signore e dalla wa gran-
de potenz4 praùete le armi che Dio oi dA

per poter resistere contro le manoare del
diaoolo; hlfatti noi non dobbiamo lottare
contro creature Loflane, ma contro spiriti
maligni, nel mondo inaisibile, mntro auto-
ritA epotenze, mntro i dominatori di questo
mondo tenebroso. P r ardete allor a le armi che

Dio r:i dA per combattere nel gioruo della
lotta le forze del male e per saper resistere

t'ino alla fhre" (Ef 1.0,L0-14).

Questo quadro della vita cristiana non è

troppo alle gro, ma dobbiamo renderci conto
che l'opera di evangeJizzate, che il Signore
ci affida, è un'opera di battaglia!

L' ev angehzzaziorte,l' ap o s tolato che il Si-
gnore affida alle comunità del Rinnovamen-
to nello Spirito, fa parte di questa "gigante-
sca" opetazione di riscatto da parte di Dio,
di un mondo che, come dice l'apostolo S.

La Comunità è chiamata

a combattere

di
Matteo Calisi

Giovanni, "giace sotto il potere del maligno";
pertanto il nostro compito, come Rinnova-
mento, è inseparabile da quello della Chiesa
ed è quello di far passare gli uomini dal
dominio di Satana a Dio, dal potere delle
tenebre allaluce, come dirà Gesù a S. Paolo
sulla via di Damasco, creandolo Apostolo.

Questo è il messaggio principale della
rivelazione contenuto nella Sacra Scrittura.
Non 1o si può discutere!

In questa luce appaiono di estrema im-
portanzalo scopo e lluso dei doni carismatici.
Infatti, in nessun'altra parte è più urgente
ilbisogno deidonidello Spirito Santo, come
là dove bisogna combattere contro il male,
perché icarismi sono una grazia diDio, una
graziastraordinaria; possiamo dire che sono
l'azione diretta stessa di Dio, e sono neces-
sari, anziindispensabili, per la nuova evan-
gehzzazione che si prospetta davanti a noi.

Anche nelle nostre stesse comunità pos-
siamo vedere molti uomini e donne pavidi
paurosi, abbarbicati ai loro problemi, inca-
tenati dal potere delle tenebre e privi della
luce del Vangelo e di ciò manifestano segni
evidenti attraverso continue sofferenze,
malattie, depressioni, disturbi psichici, fi-
sordini emotivi, e molti fra loro non salìno
come uscirne, sono incapaci di esserne libe-
rati, oppure ricevono scarsi o inutili consigli
che sono inefficaci ad ottenere la loro libe-
razione e guarigione.

I1 Signore Gesù nel Vangelo ci ricorda
che i problemi spirituali richiedono soluzio-
ni spirituali: un nemico spirituale va com-
battuto con 1o spirituale, una battaglia so-
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prannaturale deve essere combattuta con il
soprannaturale.

S. Faolo, nella Lettera agli Efesini ci dice
che Ia nostra battaglia non è contro esseri
della carne, ma contro "la potanm degli spiriti
maligni" (cfr. Ef. 6,12).

Noi non dobbiamo fare come fa il "pro-
feta" Moon che si sta preparando per la
battaglia e ha comprato carri armati come
armi;la nostra battaglia, ci dice Paolo, è una
battagliaspirituale e solo unuomo spirituale
e non un essere carnale può combattere e
vincere un essere spirifuale qual è Satana.

Da1la rivelazione della Parola di Dio è
chiaro, dunque, che ci sia una battaglia in
attoperchéilRegno diDioavanzi; ciò è fuori
dubbio, altrimenti Gesù non avrebbe dato
quel mandato incessante ai cristiani di tutti
i tempi e in tutti i luoghi: "Artdlte, pregate,
guarite, cacciate i demoni,.." (cfr. Mc \6,15-
18).

Questo è il mandato che ci dà Gesù.

Ma se noi predichiamo soltanto e non
cacciamo i demoni, non facciamo lavolontà
di Dio!

È chiaro, altresì, che bisogna anche ve-
dere le modalità e i termini in cui, oggi, nel
nostro contesto storico, culturale e sociale,
sisitua questo comando incessante di nostro
Signore.

I1 Vangelo è potenza soprannaturale:

"Questi saranno i segni che accompagne-
ranno coloro che credono nel mio notne:
scacceranno i demoni, parleranno lingue
nuooe, prenderanno in mano i serpenti e, se
berranno qualche oelena, non reclrcrA loro
danno, hnporranno le mani ai malati e questi
guariranno" (Mc 1 6,L 5-1 8).

Ora, in questa battaglia spirituale, tutti
possiamo e dobbiamo usarele armi spirifuali
diDio per far fronte al nostro nemico, e Dio
cihadatole Sue armipermezzo dello Spirito
Santo, i carismi, la fede, la Parola di Dio,
come ci ha detto S. Paolo nella Lettera agli
Efesini,ma è necessario soprattutto un cam-

mino costante di conversione e di grazia
sacramentale' 

* ,i !r

Intendo ora illustrare in modo panora-
mico la situazione e il contesto della batta-
glia,manonè mio scopo trattare uncarisma
specifico qual è il discernimento,né intendo
parlare del ministero della guarigione e Ii-
berazione, in quanto tutti meriterebbero un
discorso a parte. Pertanto milimiterò solo a
mettere in evidenza il clima di battaglia in
cui noi veniamo a trovare le armi spirituali
che dobbiamo usare e che sono alla portata
di tutti, anche nell'ambito di una comunità
del Rinnovamento nello Spirito.

Come tutti sanno, non si può fare alcuna
battaglia, né tanto meno può essere vinta,
senza un preciso piano (così si chiama se-
condo le regole nriJitari).

Qual è questo piano di battaglia nel Rin-
novamento che conquisteràilmondo a Cri-
sto e al Vangelo e piegherà i nemici di Dio?

"CtuÉate al Signore un canto nuooo,la sua
lode nell' assemblea d ei t'edeli, gioisca lsraele
nel suo Creatore, esultino nel loro Re i figli
di Sion,lodino il suo nome con danze, con
timpani e cetre, gli cantino inni. ll Signore
ama il suo popolo e incorona gli umili di
aittoria; esultino i fedeli nella gloria, sor gano
lieti dailoro giacigli,lelodi di Dio sullaloro
bocca e la spada a due tagli nelle loro mani,
per compiere la ztendetta dei popoli e punire
le genti, per stringere in catene i loro capi,
i loro nobili in ceppi di ferro" (Sal M9).

Da questa lettura appare lampante che
il piano di battaglia nel Rinnovamento nello
Spirito è tutto incentrato sulla lode. La lode
è l'arma spirituale alla portata ditutti; la lode
è un momento fondamentale di tale piano
di battaglia; la lode è il canale attraverso cui
agisce la potenza divina, al di 1à di quello
che noipossiamo immaginare. Grazie a que-
sta potenza della lode agiranno poi tutti gli
altri carismi, troveranno "l'umus" in cui
crescere e fiorire.

*a)-{s;-
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Per noi del Rinnovamento questa capa-
cità della lode sembra scontata; molto spes-
so, però, noi non prendiamo sul serio la
potenza della lode e crediamo che sia una
cosa bella, ma non che abbia forza per muo-
vere il cuore di Dio. Ci sono, invece, molti
esempi biblici, che mettono in evidenza
quanto sto'dicendo; ad esempio, quando si
parla della battaglia tra Mosè e Amalec,
battaglia combattuta da Giosuè: si narra
nella Bibbia che Mosè era sulla montagna
con le braccia alzate e "quando Mosè almoa le
mani, lsraele era più t'orte, ma quando le lasciatn
cadere era più t'orte Amalec" (Es 17,77). Dio
vuole insegnarci una cosa molto importan-
te: la lezione riguarda il punto in cui Israele
ha vinto la battaglia. Essa non è vinta nella
valle da Giosuè, ma da Mosè sulla montagna,
e il Signore gli ordinerà di"scriaere questo per
ricordo nel libro" (Es L7,1,4) a ricordo della
battaglia vinta con le braccia alzate sulla
montagna.

Quali sono le conclusioni che dobbiamo
trarre da questo episodio biblico?

È chiaro che ci sia un nemico spirituale
da combattere, che ha un nome e che non
è una semplice personificazione del male e
del peccato, come sostengono oggi anche
alcuni teologi. E una persona reale, ha un
preciso nome, determinati connotati. Che ci
sia un nemico spirituale da combattere è

fuori dubbio e dobbiamo avere il coraggio
di gridarlo ad alta voce. Dobbiamo essere
consapevoli che solo quando la Chiesa ha
le sue braccia alzate, con tutto quello che
ciò significa, allora distruggerà il nemico ed
entrerà nella sua eredità.

Se vogliamo, come comunità del Rinno-
vamento nello Spirito, vincere la battaglia e
allontanare i nostri nemici, falsi profeti, falsi
maestri, falsi apostoli, dobbiamo tenere le
braccia alzate!

Vorrei sottolineare ancora un'altra cosa:
spesso/ umanamente parlando, siamo por-
tati piuttosto a razionahzzare il piano di
battaglia di Dio, troviamo illogica la preghie-
ra e non ci crediamo abbastanza, siamo

scettici e finiamo per utilizzare i nostri mezzt
umani, che sono carnali.

Noi pensiamo che la lode sia da usare nei
tempi di gioia, quando tutte le cose vanno
bene, mentre nei periodi di battaglia finiamo
per usare i m ezzi deTla carne, b as ati su istinto
o ragione, come fanno anche i non credenti.
Così, se fossimo nei panni di Giosuè, penso
che avremmo trovato strano aver combat-
tuto tutto il giorno contro Amalec e poi aver
scoperto che la battaglia laveva invece vinta
Mosè sulla montagna conle sue mani alzate
nella lode.

La differenza tra un essere carnale e un
uomo spirituale è questa: un uomo carnale
trova questo piano di battaglia illogico,
"campatoin aria"; così, se io ragionassi come
essere carnale, nei panni di Giosuè sarei
stato tentato di dire a Mosè: <<Mosè, che te
ne stai a fare Iì con le mani alzate nel vuoto;
perché non impugni anche tu una spada e
vieni a combattere con me?». A volte c'è
qualcuno che non crede alla grande impor-
tanza della lode nel Rinnovamento. La crede
irrazionale, infantile, illogica; magari anche
alcuni di noi pensano che sia una cosa bella,
piacevole da farsi, ma che non abbia forza
e potenza.

Quando ci riuniamo per pregare comu-
nitariamente, la lode ha una forza e una
potenza invincibile nella sfera spirituale,
una potenza che noi, come esseri carnali,
non immaginiamo. La lode di Dio ha più
forza della spada dell'uomo; bisogna che
crediamo in questo!

La lode di Dio distruggerà le spade dei
nemici e il popolo di Dio entrerà nella gloria
della vittoria del suo Cristo:

"k lodi di Dio sulla loro bocca e la spada a

due tagli nelle loro tnani" (Sal 1.49,6);

questo ci insegna la Scrittura!

Pertanto dobbiamo allontanare le logi-
che umane, che celano dentro f insidia del-
f incredtrlità e dello scetticismo e, soprattut-
to, quella tendenza che vedo in alcuni a
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" desoprann atut ahzzare" l'attività divina a
livello utnano. Questo awiene quando si
vuole ridurre llimportanza della lode, del
canto, della musica a ruoli puramente co-
reograficie diabbellimento, o anche quando
sivuole dare ai carismi definizioni generiche
che possono essere accettate anche dai ra-
zionalisti e dagli scettici.

_ Questo accade quando, ad esempio, si
dice che il dono della profezia è un "parlare
sapiente", o quello della guarigione un
" esercizio psico-fisico"; oppure quàndo i do-
ni di scienza e di sapienza vengono ridotti
a nozioni, a conoscenze, a sapienze umane:
questi sono mezzi carnali.

IhazionaTTzzarcidoni e la potenza dello
Spirito Santo, che sono le nostre armi spiri-
tuali, riduce l'attività divina a livello ulnano
e priva l'uomo dell'aiuto della potenza di
Dio, lasciandolo essere carnale, indifeso,
sconfitto, anziché elevarlo nella f ede a livello
di uomo spirituale, unico mezzo con cui
l'attività soprannaturale di Dio si incontra
con il bisogno reale dell'uomo.

Continua

Matteo Cslisi
Com. di Gesù

Bari
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_rIlDI_lI
La Comunità «popolo di Dio»

utti noi, spesso diciamo, affermiamo
e ci compiaciamo di definirci: «popolo

di Dio». Niente di rnale in tutto ciò, anzi, è

una meravigliosa e grande verità.

Resto però frequentemente stupito nello
scoprire che queste tre parole, nella mente
di chi le pronuncia, sono solo un luogo
comune, un modo di dire, e non hanno
realmente i significati che la Scrittura dà a
queste parole. Sento perciò la necessità di
dare corpo alle parole e riproporre il senso
reale che Dio ha voluto dare a questi tre
termini.

Voglio cominciare questa. riflessione,
perciò, cominciando conil chiarire che cosa
signifi chi «Comunità>> nel lingua.ggro di Dio,
perché Ie nostre idee personali mettano ra-
dici nella Sua Parola, perché le Sue idee
attecchiscano e crescano dentro di noi, in
modo che si possa arrivare ad avere la vo-
lontà ferma di stabilire un'alleanza'nuova
con Dio e tra di noi, un'alleanza così forte
da farci sentire al più presto, trasformati nel
cuore, t affor zalt nella sp eranza, rinvigoriti
nella carità, decisi a rimanere fedeli ed a
resistere "t'ino al sangue" (Eb 121), come dice
la Scrittura 

)è * :È

Chi è il <<popolo di Dio»?

§ e leggiamo la Scrittura la risposta è
t)facile: Israele è «il popolo diDio».

Israele è il popolo discendente da Abra-

COSTRUIRE

LA COMUNITA.

di
Tarcisio Mezzetti

mo, un uomo che Dio prima ha attirato a
Sé, poi ha messo alla prova, per dargli infine
lasoddisfazione di essere, contro ogni aspet-
tativa, il padre di un popolo innumerevole.

E qual'è la posterità di Abramo? Il Van-
gelo di Matteo dice:

"Gesù Cristo figlio di Daoid, figlio di Abra-
mo" (Mt 1,'L).

Lungr da essere una restrizione, questa
concentrazione della promessa su un unico
discendente è Ia condizione di un vero uni-
versalismo, a sua volta definito secondo il
disegno di Dio.

Tutti coloro che credono in Cristo, cir-
concisi o incirconcisi,Israeliti o gentili, pos-
sono partecipare a17a'benedizione di Abra-
Tflo"i

"...Cristo ci ha riscattati... perché in Cristo
G e sù la b en e dizi on e di Abr atn o, p a s s a s s e alle
genti e noi riceoessimo la promessa dello
Spirito mediante la fede' (Gal 3,L4).

È h fede quinfi che ci rende discendenza
spirituale dicoluicheha creduto ed è ormai:

"...i1padre di tutti i uedenti" (Rm 4,1"1).

S. Paolo scrive ai Galati:

"Voi tutti siete uno in Cristo Gesù. E se

appartarcte a Cristo, allora siete discendsn-
m di Abramo, eredi secondo la promessa"
(GaI3,28-29).
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Noi quindi, in Gesù, siamo discendenza
diAbramo, siamo perciò Israele, non secon-
do la carne, ma secondo la Spirito.

p ileggiamo quindi la Scrittura con que-!\sta visionè: quando Dio parlJ ad
Israele, parla a noi; la storia d'Israele è la
nostra storia; i peccati d'Israele sono i nostri
peccati; la preghiera d'Israele è la nostra
preghiera; il cammino d'Israele è anche il
nostro cammino. La Chiesa, quindi, <<nuovo
Israele»,porta a compimento l'antico Israele.

La differenza qundi tra l'antico Israele
ed il nuovo Israele è che una volta si appar-
teneva a questo "secondo lfl carne" (1 Cor
10,18), invece ora:

"Non è la circoncisione che conta, né la non
cirmncisione, mA l' essere nuona cratura. E
su quanti seguiranno questa norma siapace
emisuimrdia, mme su tutto l'Israele di Dio"
(GaI6,16).

Noi siamo "l'lsrnele di Dio", qtttndisiamo
il«popolo*rtorr.***

Come si fa a diventare <<popolo»?

lsraele non appare nella Scrittura sol-
Itanto come una designazione etnica,

non è infatti come Edom, Moab, Aram, ecc.,
Israele è un nome <<sacro»/ è il nome del
popolo dell'Alleanza. Esso forma "la comu-
nità d'Israele".

È Oio stesso che 1o chiama così:

"ll Signore ilisse a Mosè e ad Aronne nel
paese d'Egitto... Parlate a tutta la comunifi
d'lsraele e dite: ll dieci di questo mese cia-
scuno siprocuriun agnelloper famiglia, un
agnello per casa..." (Es 12,1 ss.),

ed è a questa "comurrità" che Dio rivolge
i discorsi del Deuteronomio:

"Ascolta, lsraele, il Signore è il nostro Dio,
il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore

da?%F=
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tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima
e con tutte le t'orze" (Dt 6,4-5).

"Questi sono i comandi, le leggi e le norme
che il Signore oostro Dio ha ordinato di
insegnarai...' (Dt 6,1).

È atU nostra "Comunità" che il signore
parla ora, ma le parole,lo stile,llardore del
Suo amore sono gli stessi di quando parlava
alllantico Israele nel deserto.

)F {. )4.

cco infatti una chiave di riflessione: il
deserto.

Israele è schiavo in Egitto, il Signore viene
asalvarlo elo conduce per40 anninel deserto
dove lo purifica e lo rende «un popolo».

È nel deserto che, nelle difficottà del cam-
mino - ma anche con la costante presenza
diDio -Israele pian piano dimentica le cipolle
deltempo della schiavitu e si abitua a dipen-
dere da Dio, mentre nel frattempo comincia
a capire di non essere più un branco informe
di schiavi, o di ex-schiavi, ma una <<comuni-
tò> libera, seguita, sostenuta e guidata dal-
l'amore di Dio.

Israele scopre anche la gelosia di Dio, che
non ammette l'adorazione di nessun altro
dio, ma via via che procede diventa un (<po-

polo".
Scopre allora, che se Dio è «unicorr, egli,

Israele, è un popolo «unico».

Questa unicità, questa caratteristica spe-
ciale di essere ,,l'unico popolo dell'unico
Dio», alla fine vincerà e diventerà il nucleo
aggregante di tutta la storia d'Israele.

Israele prenderà coscienza durante illun-
go cammino nel deserto che gli altri popoli
sono diversi: adorano infatti altri dèi; che
Israele è diverso, perché è stato scelto dal
Dio degli eserciti; chelsraele è potente, per-
ché gli dèi degli altri popoli sono

"...idoli che non possono né oedere né udire"
(Ap 9,20),

mentre su Israele regna la potenza in{i-



nita di Dio.
Israele impara che è un popolo speciale,

perché è stato scelto da Dio per amore:

"ll Signore si è legato a ooi e oi ha scelti non
puclré siete piti rutmerosi di tutti gli altri
popoli - siete int'atti il più piccolo di tutti i
popoli -maperchéil Signoreoi ama eperché
ha aoluto mantanere il ghtramento t'atto ai
oostri padri, il Signore oi lu t'atti uscire con
mano potente e oi ha riscattati liberandooi
dalla condizione seroile, dalla mano del fa-
raone, re di E§tto. Riconoscete dunque che

il Signore oostro Dio è Dio, il Dio t'edele che

mantiene la Sua alleanm ebeneoolenza per
mille garcrazioni, mn coloro che Lo atnano
e osserraflo i Suoi comandamenti" (Dt 7,7-
e).

In questo brano sono racchiuse tutte le
princip ali verità in cui si co struisce llidentità
del popolo.

Intanto è il Signore che si è legato al
popolo; f iniziativa è sempre di Dio e non
può essere scavalcata:

"Ma il Signore predilesse soltanto i tuoi
padri,li amò e, dopo loro ha scelto tra tutti
i popoli la loro discendenza" (Dt 10,15);

"... Ttt Signore hai scelto lsraele da tutte le
nazioni" (Est 4,1.7);

"Beato il popolo che il Signore si è scelto"
(5a133,1.2); 

.

"... ti ho scelto, non ti ho rigettato...' (ls
41,9);

"Voi siete miei testimoni...
miei serai, che io mi sibno scelto
perché mi conoseiate.e crediate in me
e comprendiate che sono io" (ls 43,10);

"Dio hs rsol:uto sccgligre tra i pagani un
popolo per consqcrarlo al suo nome" (At

"oNon ooi aoete scelto me ma io ho scelto
tsoi»>" (Go 1.5,16)).

Tutta la Bibbia quindi, dall'Esodo all'A-
pocalisse, parla di coloro che sono stad scelti
da Dio.

Ma noi siamo veramente convinti di es-

sere stati scelti da r:"j.

Il Signore ama il <<popolo>>

"«Tiho amato di amore eterno,
pu questo ti conseroo ancora piefi" (Ger

3L,3);

è questo il grido fi Dio che esplode sotto
inostri occhi quando apriamo la Sua Parola.
Giovanni racchiude in poche parole questo
amore, parole che hanno proprio il sapore
di un canto:

"Gesù sapendo che era §unta la sua ora di
passare da questomondo alPadre, dopo aaer
amato i suoi che erano nel mondo, li amò
sino alla fine" (Gts 13,'L-2);

e parlandoci del Padre riporta la frase
stupendamente sintetica fi Gesù a Nicode-
mo:

" Dio infatti ha tanto amato iI mondo da dare

il suo F i glio un i g en it o p er ch é chiun qu e cr e d e

in lui non muoia ma abbia la oita eterna"
(Ga 3,L6).

C'è una domanda che mi viene spesso
alla mente : Quando sono in preghiera riesco
a capire come questo amore di Dio che è

rivolto a me, mi spinge a diventare "rtol' a

sentirmi "noi amati daDio"?
Il Signore ha liberato Israele dalla schia-

vitù. Non ha liberato qualcuno scelto così,
un po' qua e un po' là, ha liberato un popolo
che ancora non sapeva di essere un popolo.

Questa non coscienza dr essere popolo
sivede benissimo nel capitolo 2 dell'Esodo:

"lnquei giorniMosè, uesciuto in efi, sirecÒ
daisuoifratelli, enotò ilaooripesanti da cui
er ano oppr essi. Vide un E giziano drc colpiaa
un Ebreo, uno dei suoi fratelli. Voltatasi
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attorno e CIisto che non c'ert nessuno colpì
a morte l'Egiziano e lo seppellì nella sabbia.
ll giorno dopo, uscì di nuooo e oedendo due
Ebrei clte staztano rissando, disse a quello
che aoana torto: «Perclré percuoti il tuo fra-
tello?". Quegli rispose: «Chi ti ha costituito
capo e giudice su di noi? Pensi t'orse di
uccidermi comehai ucciso l'Egiziano?». Al-
lora Mosè ebbe paura..." (Es 2,11-14)

e fuggì.
Mosè aveva difeso un "fratello" ,rirr:rpra-

verava un "fratello" da"fratel7o" - gli chie-
deva infatti: "perché percuoti tuo fratello?" -
ma si sente accusare come nemico.

È molto evidente che gli Ebrei nella schia-
vitù avevano perduto il senso della propria
identità nazionale, l'effetto di questa perdita
di identità era la divisione, il sospetto, l'in-
dividualismo.

Anche noi abbiamo vissuto così nella
schiavitù del peccato prima di essere chia-
mati alla libertà di Cristo:

"Anche rsoi eraoate morti per le aostre colpe
ed i oostri pecrati nei quali un tempo oioeste
alla maniera di questo mondo, seguendo il
yrincipe delle pot atze dell' ar ia, quello spir ito
che ora opera negli uomini ribelli. Nel nu-
mero di quei ribelli, del resto, siamo r,)issuti
anche tutti noi, un tempo, con desideri della
nostra carne, seguendo le ooglie della carne
ed i desideri uttioi, ed eraaamo per natura
meritasoli d'ira mme gli altri. Ma Dio ricco
di miserimrdia, pe.r il grande amore con il
quale ciha amati, da morti che eraoamo ?er
i peccati, ci ha fattlrioioere con Cristo: per
grazia infatti siete stati saloati" (Ef 2,1-5).

Anche noi eravamo "morti per le nostre
colpe" cioè in altre parole:

"...eraunrno schiaai di o gni sorta di passioni"
(Tt 3,3),

e

"...driunque commette peccato è schiarso del
peccato" (Go 3,34),

ed il
",..salario delpeccato èlamorte" (Rm 6,23).

Neiterminidella Scrittura quindila schia-
vitù è morte e la libertà è vita.

Basti pensare cosa ci dice la Parola di Dio
diGesùche è"vita",maanche che è "verità",
e mettiamo insieme adesso tutti i termini.

Con le parole di Gesù:

"«ln zterità in oeritA ai dico, chiunque com-
mette il peccato è schiauo del peccato... se
dunque il Eiglio oi farA liberi sarete liberi
dcturero>>" (Gt 8,34...36) ;

e poco sopra:

"<r...se rinnttete t'edeli alla mia parola, sarete
daoaero miei discEoli; conoscerete la aeritA
e la oeritA ai farA liberir" (Go 8,31-32)

L'elemento base per cominciare a sentirsi
popolo è quindi la libertà di Cristo,la libertà
dei figli di Dio.

Ma quando ho incontrato Gesù ed ho
rottole catene delpeccato e della mia cattiva
condotta di prima, ho vissuto quel momento
come la mia liberazione «personale))/ o come
il mio inserimento nel,,popolo di Dio»?

La mia liberazione Dio l'ho operata per
rendermi Chiesa, nel modo più intenso e

profondo che fosse possibile; ma, allora, io
Ilho capito?

Lo posso capire:1":'",

f Jn altro caposaldo della formazione
lL/ dellacoscienza d'Israele come «popo-

1o di Dio» è la fedeltà di Dio.
Dio ci chiede di rimanere fedeli a Lui fino

alla morte, Dio cerca il popolo fedele perché
Lui è fedele.

Scrive S. Paolo ai Corinzi:

"Egli oi mnt'ermerA sino alla fine, irrEren-
sibili nel giorno del Signore nostro Gesù
Cristo: fedele è Dio, dal quale siete stati

{nàF{:>t'
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chiamatialla comunione delFiglio suo Gesù

Cristo, Signore nostro!" (1" Cor L,8-9).

Su questa fedeltà di Dio si basa tutta la
sistrezza del popolo:

"...senoitnanchiamo di fede, egli però rimane

fedele, perché non può rinnegare se stesso"
(2Tm2,1-3).

Su questa fedeltà di Dio continuamente
rafforzatadalla Sua Parola si cosfuuisce len-
tamente, come su una roccia sicura, tutta la
coscienza di Israele.

Sulla fedeltà di Dio si dovrebbe quindi
costruire anche la nostra Comunità.

Infatti dal senso della fedeltà di Dio nasce

la fede del popolo in Dio, dalla fede in Dio
nasce la Comunità.

I1 quadro più significativo che ci viene
dalla lettura degli Atti è proprio questo:

'Tutti coloro che erano diaentati credenti
staoano insietne e tenanno ogni cosa in
comune" (At 2,44).

La nostra appartenenza alTa Comunità
ha origine nellanostrafede confidente nella
fedeltà di Dio?

Tarcisio Mezzetti
Com. "Magnificat"

Perugia
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O 6rgpore, ecco la tua Dimora!

Che vi re6ru la Cloria per oempre!

i-\/è

"Faticat? gli uni insietne con gli .altri, insietfie combattete,
correte insieme, soffrite insieme, insieme riposate e insieme
alzatai, come amministratori, assistenti e si:raitori di Dio.
Cercate di oiacere a colui oer il auale militate e dal auale
ricsuete lo sitipendio; e ,o, éi sia trh t:oi alcun disertore."
(5. lgnazio di Antiochia: Lettera aPoliurpo 6,1-2)
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